
«T
i faccio una domanda: cosa preferisci
per arrivare fin quassù al Building
Workshop: una strada da percorrere
in auto o un ascensore a cremaglie-
ra?». Inizia così la conversazione con
RenzoPiano su Genova e sulla Mono-
rotaia che, sostituendo la Sopraeleva-
ta, diverrà la struttura-simbolo di una
ideachenonmuovepiùdallemacchi-
ne, ma dall’uomo e da un ritrovato ri-
spetto per la città. «Genova appunto -
aggiunge - che, come scrive Braudel, è
stretta tra un mare troppo profondo e
delle montagne troppo alte».
Ancora una volta ho risalito la collina
con quell’ascensore a cremagliera tut-
to di vetro che apre allo sguardo l’az-
zurro del mare di Voltri. L’incontro è
l’occasione per un dialogo da cui
emergono riflessioni, idee, antiche
amicizie come quelle straordinarie
con Italo Calvino e Luciano Berio.
Quale è, professore, l’idea di città
che guida il suo piano per Genova?
«Il punto è che i piani non si possono
fare partendo solo dalle macchine,
ma si fanno partendo da dieci, venti,
trenta, quaranta progetti urbani, di
connessione. Immagina uno di quei
giochi nei quali unendo una serie di
punti magari numerati, finisci per co-
struire un disegno. Ecco, nel caso di
unpianoqueipuntisonorappresenta-
tidaidiversi progetti chedevonoesse-
re uniti fino a costituire l’idea di città
che hai in mente. Per farlo però devi
muovere dal concreto del tessuto ur-
bano, dal radicamento nella realtà to-
pografica, sociale, culturale, storica
del luogo. A Genova abbiamo una
quarantina di pro-
getti, almeno tren-
ta dei quali riguar-
dano il rapporto
del territorio con le
macchine. Si tratta
di intervenire su
questa impostazio-
ne. Ebbene, l’idea
della Monorotaia
prende corpo da
questa quarantina
di progetti dai qua-
li, una volta appro-
vati,verrà fuoriuna
visione della città
che nascendo dal
concreto del tessu-
to urbano incontra
ibisognidei cittadi-
ni».
Un piano, però
spesso fa fatica a
essere realizzato.
Come evitare il
rischio?
«Ripeto il guaio è quando parti solo
delle macchine. Se parti da progetti
specifici, allora la visione cambia: la
Monorotaia, appunto! Se a un certo
momento avessi proposto una strada
forse me l’avrebbero anche lasciata fa-
re, ma il discorso sarebbe stato com-
pletamente stravolto. Sono progetti
molto concreti. Ce ne sono ben cin-
quecheriguardanoil trasportopubbli-
co a Genova, tra questi, oltre alla Mo-
norotaia, i progetti per la metropolita-
na, per una linea ferroviaria leggera e
anche per il trasporto in acqua. Una
volta che avremo realizzato i nuovi
moli potremo andare da levante a po-
nentedellacittàviamare.Facciounal-
troesempio.Quandopropongodide-
purare le acque stagnanti del porto so
bene che posso farlo con i moli pneu-
mofori studiati in modo da sfruttare
l’impattodelleondemarineper lapro-
duzione di energia elettrica. Se utiliz-
ziamo un impianto già realizzato per
altri scopi riduciamo l’intervento per
la parte meccanica a una turbina. Il
funzionamento è semplice: in quei

moli entra l’acqua del mare - che non
sta mai fermo, come dice la canzone -
ogni volta che per il moto ondoso il
mare scende pompa aria nell’acqua
del porto e quando il mare si alza per
ossigenarsi,ossigenaanchel’acquain-
terna del porto. È una soluzione sem-
plice e geniale e io mi sono limitato a
utilizzare le indicazioni e le strutture
esistenti».
Nel suo lavoro ritornano sempre
alcune costanti: l’acqua, il verde,
la trasparenza, tutti elementi che
in questo territorio abbondano.
Cominciamo dall’acqua. Qui ha
addirittura il mare.
«L’acqua per me ha una bellezza im-
mediata, direi istintiva. E poi è un ele-
mento che trasmette vibrazioni. L’ac-
qua è come la musica: ha il suo vibra-
to. L’acqua raddoppia le immagini, ri-
propone la complessità della visione.
Brodskij, pensando a Venezia, diceva:
"Il tempo e l’acqua rendono belle le
città". Pensa a cosa potremmo fare in
una città di mare come Genova».
Veniamo all’altra costante del suo
lavoro: il verde.

«Già, ilverde!Quandounacittàemez-
za in terra e mezza in mare il verde è
davvero importante. Oggi a Genova,
il verde pubblico è separato dal fronte
a mare della città. Per questo i nostri
progetti prevedono tre grandi parchi
più vicini al litorale. Il primo nella zo-
na di Voltri avrà uno sviluppo lineare
di oltre tre chilometri e, proseguendo
il verde pubblico esistente, si estende-
rà fino al previsto mercato del pesce e
al porto dei pescherecci; il secondo,
tra Multiedo e Sestri Ponente, con
una serie di aree verdi si collegherà al
grande parco degli Erzelli; il terzo par-
co si svilupperà dal Molo Vecchio alla
Fiera con un lungo percorso che arri-

verà alla spiaggia. In questi progetti si
potrebbe tentare di coinvolgere l’inte-
ra città con l’adozione di singoli alberi
daparte di singoli cittadini, fino a rag-
giungere circa 12 mila piante».
Parliamo del porto, l’altro punto
centrale del suo progetto.
«Ancheinquestocasoaffronteremoil
problemamuovendodallacittàenon
viceversa, facendo in modo di poten-
ziare ilprimoedavalorizzare la secon-
da. Del resto, come ho già detto in al-
treconversazioni,èquestoil ruolodel-
l’architetto: fardialogaretra loromon-
di che, di solito non dialogano. E an-
che tenere in vita i sogni tentando, se
possibile,di tradurnequalcunoinreal-
tà».
“Il segreto è non tenere i sogni in
un cassetto. Bisogna usarli” ha
scritto nel Giornale di bordo. E poi
ha soggiunto: “Bisogna osarli”.
«Certo, se sei convinto della bontà di
un progetto prima o poi lo realizzerai,
se avrai la costanza di riproporlo e di
migliorarlo. Solo osando il sogno si
traduce in realtà. Penso sia questa una
visione ideale sempre necessaria nel

nostro lavoro, ma non utopica. In
questo caso la visione ideale è nel-
l’ideadiunporto(cheèoggiunagran-
de realtà italiana ed europea) in forte
sviluppo ma sempre in armoniosa re-
lazioneconGenova,chedeveriguada-
gnare l’antica fama di città d’arte e di
cultura a lungo umiliata dal processo
di industrializzazione».
Un altro passaggio importante è
l’aeroporto, che lei progetta in
un’isola artificiale sul mare.
«Lasceltastrategicadi fondosullaqua-
le s’impernia lanuovavisionedelpor-
to di Genova sta nello spostamento a
mare della pista dell’aeroporto che sa-
rà collegato su un’isola artificiale pro-
prio di fronte all’attuale pista e sarà
collegato alla terraferma da un tunnel
in parte sotterraneo e in parte sotto-
marino. Sulla nuova isola, lunga 3620
metri e larga 390, troveranno spazio
lestrutturenecessarie, compresa lator-
re di controllo e un terminal per i pas-
seggeri in attesa di imbarco. L’aerosta-
zioneveraepropria saràcostruitanon
molto distante da quella attuale, in
modo da assicurare la migliore intera-
zione con la città, e sarà inserita in
quella cornice verde che, senza solu-
zionedicontinuità, collegherà ilmare
al grande parco degli Erzelli».
Il simbolo esemplare di questo
lavoro è riassunto nella parola
Genova, scomposta in due parti a
significare il nuovo insito nel
progetto: Ge Nova. Ma i due
segmenti non sono separati dal
consueto trattino, bensì da un volo
di gabbiani. Quale è il significato
dei gabbiani in questa sua idea di
città?
«Intanto il loro è un volo sull’acqua.
Una delle ragioni per le quali i gabbia-
ni mi piacciono è che io da qui li vedo
volare sull’acqua, ma dall’alto. Non è
una differenza da nulla. E bello veder-
li volare dal basso ma vederli dall’alto
loè ancora di più perché hanno come
sfondo il mare, che si muove. Questa
vista a volo d’uccello non è mia, ma è
calviniana. E poi nel volo del gabbia-

no c’è tutta la bellezza dell’idea di li-
bertà».
Quale è il segreto di un mestiere
che, mi ha detto una volta, è
sempre in bilico fra arte e
artigianato, fra curiosità e
fantasia, fra creatività e
disubbidienza?
«Credo che tutto stia nell’aderenza ai
fatti quotidiani. Poi ha pesato il fatto
d’essere in buona salute e soprattutto
di aver potuto contare su una discreta
infrastruttura affettiva. Non mi riferi-
scoaun’atmosferaovattata,chealla fi-
ne diventa struggente. Significa una
donna con cui vai d’accordo, con la
qualestaibene,dei figli - ionehoquat-
troe la loroetà vadaiquaranta agliot-
to anni - significa star bene con le per-
sone che lavorano con te da anni e
con le quali c’è un’intesa così perfetta
chenonc’èquasipiùbisognodiparla-
re. E poi anche un po’ di silenzio per
pensare. Qui siamo in un luogo di si-
lenzio che favorisce la riflessione, il
confronto. Come al Marais nel cuore
di Parigi, la mia bottega esiste proprio
perché e lì sulla strada. Mentre parlia-
mo, al piano di sotto è in corso un se-
minario sul progetto per il nuovo
Whitney Museum a New York. Que-
sto intendo: la possibilità di creare at-
torno a un progetto un’atmosfera rac-
colta fatta anche di un silenzio nel
quale comincia a prendere corpo la
tua piccola voce interiore».

■ di Renzo Cassigoli / Voltri

Il logo del progetto
è «Ge Nova», al posto
del trattino c’è un volo
di gabbiani: «Più che mia
è un’idea calviniana»

Ci saranno anche tre
grandi parchi: a Voltri
il primo, l’altro tra Multiedo
e Sestri Ponente, il terzo
dal Molo Vecchio alla Fiera

«Acqua, cielo e Calvino:
ecco la mia nuova Genova»

Sopra un’illustrazione del progetto dal «Renzo Piano Building Workshop». Sotto il bozzetto del logo «Ge Nova»

RENZO PIANO racconta il progetto per la città del

futuro: dalla Monorotaia che sostituirà la Sopraelevata,

al nuovo aeroporto su un’isola artificiale. Fino alla riorga-

nizzazione del trasporto pubblico. «Genova deve rigua-

dagnare la sua antica fama di città d’arte e di cultura, a

lungo umiliata dal processo di industrializzazione»

L’INTERVISTA
«I progetti che si hanno

in mente devono muovere
dal concreto dei bisogni

dei cittadini»

Renzo Piano nel suo quartier generale Foto di Silvia Gigli

La nuova pista
d’atterraggio si collegherà
alla terraferma con due
tunnel, ci sarà anche
la nuova torre di controllo

Incontro con il celebre
architetto nel suo
«Building Workshop»
sulle colline di Voltri
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